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Si dona per gli aiuti umanitari

Il report sulle donazioni annuali: 
gli italiani sempre più solidali

Gli italiani diventano più so-
lidali: più di uno su due lo 
scorso anno ha fatto alme-

no una donazione a un’associa-
zione. A rivelarlo è l’indagine “Ita-
liani Solidali” realizzata da Bva Do-
xa: nel 2022 ha fatto almeno una 
donazione il 55% degli italiani, un 
dato in forte crescita rispetto al 
35% del 2021 e al 21% del 2020. 
Cresce positivamente anche la sti-
ma delle donazioni medie annua-
li spontanee nei confronti di 
un’organizzazione non profit, in-
fatti, si parla di 84 euro nel 2022, 
in aumento rispetto ai 73 euro 
dell’anno precedente. Ma chi so-
no i beneficiari della generosità 
dei singoli? Secondo i risultati di 
BVA Doxa, un italiano su 5 indi-
rizza la propria solidarietà verso la 
ricerca medico-scientifica, seguita 
dagli aiuti umanitari d’emergenza 

e, con un con incremento signifi-
cativo rispetto al 2022, il salvatag-
gio, la protezione e i diritti degli 
animali. Un dato significativo ri-
guarda le donazioni per l’Ucrai-
na: il 20% degli italiani (uno su 
cinque) ha dichiarato di aver fat-
to una donazione ad hoc per una 
causa legata alla guerra. Un terzo 
di questi donatori ha scelto di pas-
sare da un’organizzazione non 
profit. In merito invece ai fattori 
determinanti nella scelta dell’orga-
nizzazione beneficiaria verso cui 
destinare il proprio contributo 
giocano un ruolo fondamentale 
serietà e affidabilità. 
Nonostante la modalità preferita 
per donare restino i contanti, scel-
ti da un italiano su due, sono in co-
stante crescita le donazioni online 
effettuate tramite carta di credito, 
paypal o bonifico online.

Sabato torna il Banco Alimentare
Il prossimo 18 novembre, alla 

viglia della Giornata mondiale dei 
poveri, oltre 140mila volontari di 

Banco Alimentare torneranno in più 
di 11mila supermercati in tutta Italia 
per la 27ª Giornata nazionale della 
colletta alimentare. Anche nel Lazio, 
vestiti in pettorina arancione, 
inviteranno ad acquistare olio, 
verdure o legumi in scatola, passata 
di pomodoro, tonno o carne in 
scatola e alimenti per l’infanzia. Il 
cibo donato in più 520 punti vendita, 
raggiungerà 125mila persone in 
difficoltà in 500 organizzazioni 
caritative. In un Paese in cui, secondo 
Eurostat, il 63% delle famiglie fatica 
ad arrivare alla fine del mese, quale 
differenza può fare condividere 
questo gesto? Ancor più dello scorso 
anno, tra le persone che 
incontreremo nei punti vendita tante 
avranno contato le monete prima di 

fare la spesa. Davanti all’invito dei 
volontari, risponderanno “Non posso 
aiutarvi. Mi dispiace. Neanche una 
scatoletta di tonno …”. Ma tra questi, 
molti (e quanto sarebbe importante 
saperli contare), uscendo dal 
supermercato, poseranno nel carrello 
non una, ma due scatolette. “Di più 
non posso...”. Eppure, dalle mani del 

volontario nel punto vendita, fino a 
quelle del servizio caritativo sul 
territorio, passando per decine di 
altre mani, ogni singola confezione 
di cibo si arricchirà del desiderio di 
migliaia di persone di esserci per gli 
altri. Dal carrello alla scatola, dalla 
scatola al furgone, dal furgone al 
magazzino, quindi sul camioncino e 
poi nella cucina di una mensa, nella 
box di una unità di strada, nel pacco 
in un emporio, in centro di 
distribuzione, o su un’automobile 
per una consegna a domicilio. Alla 
fine le scatolette saranno su un 
piatto. Forse quello del ragazzo 
adolescente per cui un papà ha 
chiesto di ricevere gli omogenizzati, 
non potendo comprare carne e pesce. 
Fare un gesto concreto, farlo insieme, 
è il di più che possiamo. 

Monica Tola, 
direttrice Banco Alimentare del Lazio

Rieti: colletta del Banco Alimentare

Le imprese delle donne
È amministratore delegato della “Cereria Di Giorgio spa” nata nel 1908 
Produce candele di ogni tipo per uso ecclesiastico, domestico e aziendale
DI

 COSTANTINO COROS 

Alessia Di Giorgio è la nuova 
presidente di Federlazio Don-
na. È stata eletta lo scorso 2 

novembre in occasione dell’assem-
blea di categoria dell’associazione 
dedicata all’imprenditoria femmi-
nile. Alessia Di Giorgio è ammini-
stratore delegato della storica azien-
da romana “Cereria Di Giorgio 
spa” che dal 1908 produce cande-
le di ogni tipo, da quelle per uso ec-
clesiastico e votivo, a quelle per uso 
domestico o aziendale. Le sue can-
dele illuminano ogni anno il Co-
losseo durante la Via Crucis ed è 
fornitore, tra l’altro, della Chiesa 
cattolica di Hong Kong. Lazio Set-
te l’ha raggiunta al telefono per far-
si raccontare la sua storia. 
L’impresa di famiglia parte da lonta-
no, può raccontarcela brevemente? 
Io faccio parte della quarta genera-
zione. L’azienda è 
stata fondata nel 
1908 dal mio bis-
nonno Giuseppe 
Di Giorgio che era 
siciliano di Castel-
lammare del Golfo. 
Rimasto orfano a 
sei anni di entram-
bi i genitori si trovò 
a lavorare per mol-
to tempo come ma-
rinaio fino a quando, all’età di ven-
tidue anni, arrivò a Roma e qui si 
stabilì comprando con i suoi rispar-
mi una piccola cereria che si trova-
va a Trastevere e produceva manual-
mente i lumini per le chiese. L’atti-
vità ebbe un buon successo. Si spo-
sò ed ebbe dei figli. Fu proprio mio 
nonno Angelo Di Giorgio a dare un 
grande impulso all’azienda. Era mol-
to abile nelle pubbliche relazioni. 
Divenne anche vice comandante del-
la guardia palatina. Brevettò la lam-
pada liturgica nel 1950, quella che 
noi oggi accediamo davanti al San-
tissimo che rimane accesa sette gior-
ni di seguito, notti comprese. Grazie 
a questa lampada cominciò ad an-
dare oltre la città di Roma. L’azien-
da fu anche insignita del titolo di 
fornitore pontificio. L’attività si fer-
mò durante la seconda guerra mon-
diale per riprendere nel 1945 alla fi-

ne del conflitto. Nel 1964 la fabbri-
ca si è trasferita a Pomezia per avere 
a disposizione uno spazio molto più 
grande, cosa che ha permesso di 
espandere la produzione da quella 
tipicamente ecclesiastica ad una più 
diversificata come le candele profu-
mate, alla citronella e molto altro. At-
tualmente abbiamo tre capannoni e 
dieci linee di produzione. Serviamo 
non solo le chiese, ma anche grossi-
sti e dettaglianti. Da circa quattro an-
ni partecipiamo a fiere internazio-
nali. Abbiamo clienti negli Stati Uni-
ti, in Olanda, Germania, Islanda e 
Danimarca, per citarne alcuni. 
Venendo al suo incarico di presi-
dente Federlazio Donna, quale 
realtà vede nel settore dell’impren-
ditoria femminile? 
Devo dire che c’è una bella realtà. 
Ci sono parecchie aziende gestite 
da donne. Il mio intendo è quello 
di gestire l’incarico in maniera 

molto pratica. In-
tendo fornire alle 
nostre imprendi-
trici degli strumen-
ti concreti ed utili 
rispetto alle nuove 
esigenze e necessi-
tà che possono 
sorgere. Essere un 
supporto vero e 
proprio, come lo è 
la Federlazio per le 

aziende del territorio. 
Cosa pensa di fare per le donne 
d’impresa? 
Per esempio, abbracciare tematiche 
come quella dell’intelligenza artifi-
ciale. Mi farebbe piacere formare le 
imprese all’utilizzo di questo stru-
mento affinché sia funzionale alla 
loro attività. Offrire anche opportu-
nità di formazione dirette a trasferi-
re risorse pratiche per la gestione 
d’impresa. 
Conciliazione vita e lavoro, come 
fare? 
Si sa che noi donne siamo molto im-
pegnate con i figli e il lavoro. Siamo 
poco supportate. Se non ci fossero i 
nonni avremmo difficoltà a gestire 
il quotidiano. Oggi però ci sono stru-
menti come lo smart working che 
possono aiutare. Ci sono gli asili, ma 
non bastano. È sempre molto diffi-
cile gestire il tutto. 

«Senza i nonni 
sarebbe stato 
molto difficile 
gestire i figli 
e il lavoro»

Alessia Di Giorgio è la nuova presidente 
di Federlazio Donna. È stata eletta lo scorso 
2 novembre in occasione dell’assemblea 
di categoria dedicata all’imprenditoria femminile

La pastorale sociale verso Trieste 

Riprende il cammino della Pastorale so-
ciale del Lazio verso la 50ª Settimana 
sociale di Trieste 2024. Tanti gli impe-

gni e le iniziative previste. Primo appunta-
mento sabato 25 novembre alle 10, presso 
la Sala teatro Università 
Tuscia a Civitavecchia, 
incontro riservato alle 
diocesi del nord regione 
dal tema: “Ricostruire il 
futuro - Nuovi percorsi 
di impegno politico a 
80 anni dal Codice di 
Camaldoli”. Interventi 
del vescovo di Civitavec-
chia-Tarquinia Gianrico 
Ruzza e del prof. Torre-
si (Università Roma Tre). Seguiranno una 
serie di importanti eventi, tutti presso la sa-
la convegni annessa alla Cappella della sta-
zione Termini (piano -1): giovedì 7 dicem-
bre alle 16 incontro con il cardinale Augu-
sto Paolo Lojudice, arcivescovo di Siena e il 

giornalista Marco Damilano sul tema “Il 
magistero di papa Francesco e la Chiesa ita-
liana, a 10 anni dalla Evangelii gaudium”. 
Sabato 20 gennaio alle 10, convegno sul 
“Rapporto tra cattolici e politica” con il prof. 

Giuseppe De Rita, sto-
rico presidente del Cen-
sis. A De Rita verrà con-
segnato il premio Rerum 
novarum 2023. Sabato 3 
febbraio, alle 10, con-
fronto tra rappresentan-
ti di istituzioni territo-
riali per discutere quali 
buone pratiche adotta-
re per ricreare nei citta-
dini il necessario clima 

di fiducia verso la politica. Il 4 maggio even-
to di alto significato per ricordare Alcide De 
Gasperi a 70 anni dalla scomparsa. 

Claudio Gessi, 
direttore della Commissione regionale 

per la pastorale sociale e il lavoro

Intelligenza artificiale, 
il lavoro cambia volto

Il Lazio è un territorio molto attento all’innovazione e al-
la ricerca scientifica in questo settore. Tant’è vero che da 
poco si è conclusa l’undicesima edizione della Maker Fai-

re Rome. La kermesse internazionale si è svolta dal 20 al 23 
ottobre alla fiera di Roma. Uno degli argomenti trattati du-
rante la fiera rispetto ai diversi progetti d’innovazione nel 
campo tecnologico e scientifico, è stato quello dell’Intelli-
genza artificiale: un ambito di studio e applicazione pratica 
che presenta tanti aspetti positivi per la vita quotidiana ma 
ci pone di fronte a tante sfide. 
C’è da dire che l’istituzione regionale del Lazio, si è sempre 
mostrata attenta alle questioni socio-lavorative ed ha avuto 
come prospettiva quella di tutelare i lavoratori anche nei set-
tori economici le cui attività sono state surrogate, o delle qua-
li sia prevista la surroga, da parte di software di Intelligenza 
artificiale (IA). In questo contesto a prenderne recentemen-
te l’iniziativa è stata Eleonora Mattia, presidente del Comita-
to regionale di controllo contabile, vice presidente della Com-
missione affari costituzionali e statutari e componente delle 
Commissioni lavoro e cultura. La sua proposta di legge mi-
ra a smorzare le ricadute rispetto agli effetti negativi che può 
avere nel settore lavorativo la “rivoluzione” dell’Intelligenza 
artificiale. 
Si tratta di una proposta diretta a tutelare i lavoratori a rischio 
nei vari settori di trasformazione tecnologica che saranno in-
teressati da questa novità. Nello specifico, con detta propo-
sta di legge, si punta a coprire gli oneri derivanti dalle misu-
re previste dall’articolo 3 a tutela dei lavoratori surrogati o a 
rischio di surroga da parte dei sistemi di Intelligenza artifi-
ciale con 500mila euro per ciascuna annualità, specificando 
peraltro che alla copertura potranno concorrere altre risorse. 
«La Regione, nell’esercizio della propria competenza in ma-
teria di lavoro e formazione professionale, contrasta le rica-
dute occupazionali negative dovute alle trasformazioni tec-
nologiche e le criticità connesse all’impiego di software di In-
telligenza artificiale nel mondo del lavoro, che determinano 
la riduzione della manodopera necessaria e l’obsolescenza del-
le competenze», si legge tra l’altro nella proposta di legge pre-
sentata da Mattia. Il piano contiene tra l’altro l’individuazio-
ne dei settori produttivi in cui sia previsto l’impiego preva-
lente dei software di IA e, suddivisi in settori ad alto, medio 
e basso rischio; una stima numerica dei lavoratori coinvolti; 
il programma dei percorsi di formazione; un’analisi delle 
nuove figure professionali create dai sistemi di IA; le azioni 
messe in atto per limitare lo Human divide. Inoltre, sostiene 
percorsi di formazione sulle competenze in materia di IA, 
aventi per oggetto l’utilizzo dei software specifici nonché la 
supervisione e il controllo di tali software e l’acquisizione di 
competenze volte allo svolgimento di attività complementa-
ri. Una proposta a tutto campo che guarda al futuro. 

Roberto Sisi

L’INIZIATIVA

Sempre di più 
la tecnologia 

sarà utilizzata 
dalle aziende 
(foto Siciliani)

Sostegno alla natalità, buchi e disservizi del sistema 
DI SIMONA GIONTA 

Crisi della natalità, un Paese 
sempre più vecchio, assen-
za di ricambio generazio-

nale, le giovani coppie non fanno 
più figli, le classi sono sempre me-
no numerose. Sono questi gli al-
larmi che costellano le cronache, 
le “esortazioni politiche”, gli slo-
gan degli ultimi mesi come degli 
ultimi anni. Tra bonus bebè, in-
centivi e bozze di nuove leggi il 
coro è “fate figli”. Se da una parte 
l’invito è pressante dall’altra sem-
bra proprio che sia il sistema ad 
avere più di un problema. 
Proviamo a calarci nella realtà at-
tingendo dall’esperienza pratica 
di una mamma in attesa nel sud 
pontino, tra il golfo di Gaeta e il 
Garigliano. Primi mesi di gravi-

danza. Visite ginecologiche, esami 
e analisi. Costo di ogni visita pri-
vata 120 euro, esenzione per le 
analisi di routine da ripetere ogni 
mese tranne che per la toxopla-
smosi, infezione pericolosa se 
contratta durante la gravidanza, 
obbligatoria in stato interessante 
ma a pagamento, sui 30 euro cir-
ca ogni mese. Precedenza nelle at-
tese al Cup o nel reparto analisi? 
In due ospedali su tre no, solo se 
per gravidanza a rischio. Tempo 
medio di attesa: un’ora. 
Visita ginecologica tramite Asl? 
Tempi di attesa oltre un anno 
quando il/la bambino/a sarà già 
nato/a. Medici, infermieri e per-
sonale che operano negli ambu-
latori cercano, ad esempio, di sup-
portare il più possibile le tante 
donne indiane che abitano le 

campagne di Fondi, per le cure e 
l’assistenza durante i mesi di gra-
vidanza nonostante i limiti e le 
difficoltà burocratiche anche da-
vanti a disagi economici eviden-
ti. Terzo mese di gravidanza. Ol-
tre i 35 anni è caldamente consi-
gliato dai medici eseguire l’am-
niocentesi, un prelievo di liquido 
amniotico che accerta la presen-
za, o meno, di eventuali anoma-
lie congenite o di malattie gene-
tiche. Caldamente consigliata di-
venta solitamente obbligatoria 
(quante future mamme oltre i 35 
anni davanti al caldo invito del 
ginecologo hanno deciso di non 
farla?) eppure per effettuare 
un’amniocentesi il costo è dai 700 
ai 1000 euro a seconda del nume-
ro di cromosomi indagati. Uno 
stipendio. Dal sud pontino ini-

zia, così, il viaggio verso le clini-
che private romane, in macchina, 
stese sul sedile posteriore dopo 
un esame abbastanza invasivo. 
Casi in cui è possibile farla trami-
te Asl? Solo in casi di malattie ge-
netiche accertate in famiglia o in 
altri figli, in gravidanza a rischio. 
Settimo mese. Corso preparto in 
uno degli unici due consultori at-
tivi nel Golfo di Gaeta, rigorosa-
mente infrasettimanale alle 9.30. 
Automaticamente non contem-
plate le donne che lavoreranno fi-
no all’ottavo mese o le libere pro-
fessioniste. Inizia la ricerca di un 
altro corso preparto in orario po-
meridiano o nel fine settimana. 
Trovato, ovviamente a pagamen-
to. Ottavo mese, “dove vuoi par-
torire?”, dice la ginecologa. L’ospe-
dale pubblico di zona sembra es-

sere una delle possibilità di quel-
lo che oggi chiamano “turismo 
del parto”, molto comune soprat-
tutto nelle zone di provincia do-
ve i reparti non sono attrezzati ad 
esempio per l’epidurale o altre 
procedure ostetriche. Iniziano co-
sì gli open day e i viaggi “informa-
tivi” per scegliere la struttura. 
Nono mese. Visita cardiologica 
obbligatoria di routine. Tempo di 
attesa nella propria città un anno 
e mezzo. Nell’ospedale della cit-
tà vicina un mese e mezzo. E do-
po il parto? Una gioia grande, un 
pizzico sul pancione per i disser-
vizi e… è il momento dell’asilo 
nido. In una città di 36mila abi-
tanti un solo asilo nido pubblico 
con trenta posti all’anno. Si, si 
continua a chiedere alle coppie di 
fare figli. 

Difficoltà, controsensi e disagi 
da affrontare. Partendo 
dall’esperienza diretta di una 
mamma in attesa nel sud pontino

Il duomo di Trieste (foto Siciliani)

Alessia Di Giorgio, amministratore delegato della storica azienda romana “Cereria Di Giorgio spa”


